
 

I RE MAGI E  
LA STELLA DI BETLEMME 

 
Vedremo in questo studio di spiegare come e quando si creò (o inventò) la leggenda 

dei “Re Magi”. Dopo tratteremo il tema della “Stella di Betlemme”, che li guidò al luogo 
dove stava Gesù. 
 

La leggenda dei Re Magi 
 

 L’evangelo di Matteo non dice che erano re, ne che fossero tre, ne come si 
chiamavano, né di che razza erano, né da quale paese venivano; solo afferma che 
erano “dei magi”, venuti dall’Oriente (Matteo 2:1-12), dove, con il nome di “mago”, si 
inglobava a uomini importanti che svolgevano diverse attività. 

 
Presso il popolo dei Medi, i "Magoi", erano una delle sei tribù ed appartenevano alla 

classe sacerdotale. 
In effetti, la parola impiegata da Matteo, in questo testo, é “magoi”, questa parola, in 
singolare é “mago”, e significa: 

 
“(...) mago, sacerdote, astrologo, saggio, interprete di sogni, ecc. , della Media, Persia, 
Caldea, ecc. // 2 incantatore”. (Dizionario Greco-Spagnolo di Miguel Balagué) 
 

 Vediamo che, nella Media, Persia e Caldea (Babilonia), la denominazione di 
“mago” si riferiva a certi uomini che svolgevano diverse funzioni; tra queste, quella del 
“saggio (o sapiente o dotto)”. A proposito di quello che succedeva tra i persiani, sopra 
questo tema, leggiamo: 
 
“I magi si dividevano in varie classi, ognuna delle quali aveva i suoi privilegi e i suoi 
doveri diversi. C’erano interpreti di sogni, incantatori propriamente detti, occupando 
questi savi gli incarichi principali” (Enciclopedia universale illustrata Europea Americana). 

 
 Precisamente, quando i giudei stettero in cattività in Babilonia settanta anni nel 

VI° secolo a.C., il profeta Daniele e tre compagni suoi lavoravano nell’Amministrazione 
del regno di Babilonia, e li si considerava tra i “saggi” (Dan. 1:18-19; 2:12-16, 48-49). Daniele 
continuò nel suo posto fino a quando Babilonia fu conquistata dall’esercito del persiano 
Ciro nell’anno 539 a.C.; allora governò in Babilonia “Dario il Medo” (Dan. 5:30). Daniele 
tuttavia continuò nel suo incarico (Dan. 9:1-2). Dopo di questo Dario, governò in 
Babilonia “Ciro il Persiano”, e Daniele ancora stava lì (Dan. 6:29). 

 
 Al compimento dei settanta anni di cattività in Babilonia, il re Ciro dette libertà ai 

giudei, per ritornare alla loro terra (Esdra 1:11; 2:1-70; Geremia 25:11; 29:10). 



 

Ora, tutti i giudei residenti in Babilonia non ritornarono in questa occasione alla loro 
terra, dopo, in altre occasioni, ritornarono altri (Esdra 7:11-28; 8:1-36; Nemia 7:6-7”; ecc.). 
Anche in queste occasioni, non tutti i giudei ritornarono in Giuda e risiedettero ancora 
nella terra di Babilonia; dunque, sempre restò una numerosa colonia di giudei in 
Babilonia, dove composero “il Talmud di Babilonia” dopo dell’epoca di Cristo. Questi 
giudei di babilonia continuavano dando grandi quantità di offerte per il Tempio di 
Gerusalemme nell’epoca di Cristo. 

 
“(...). ‘ Quelli della dispersione’ consideravano il Tempio come il vincolo della loro vita 
nazionale e religiosa. Il patriottismo e la religione facevano aumentare i loro doni, che 
oltrepassavano di molto quello che era legalmente stabilito. Gradualmente giunsero a  
considerare il tributo del Tempio, letteralmente, come “riscatto delle loro anime” (Esodo 
30:12). Tanto erano i donatori e tanto grandi i loro doni che sempre erano portati prima a 
certi punti centrali, da dove i più onorevoli tra loro li portavano come “ambasciatori” a 
Gerusalemme. Le contribuzioni più ricche venivano dai numerosi stabilimenti giudei in 
Mesopotamia e Babilonia, dove originalmente erano stati deportati “quelli della 
dispersione”. Qui si erano edificati tesori speciali per la loro ricezione nelle città di Nisibis 
e Nehardea, da dove un grande esercito accompagnava annualmente agli “ambasciatori” 
in Palestina (Il Tempio, il suo ministerio e servizi nei tempi di Cristo di Alfred Edersheim). 

 
 Abbiamo visto che ci furono giudei considerati “saggi” dai babilonesi, e che fino 

all’epoca di Cristo continuavano a rimanere in Babilonia, giudei importanti, che 
composero un Talmud. Pertanto, nel venire i “magi” dall’Oriente di Gerusalemme, é più 
probabile che si trattava di alcuni giudei “saggi” della colonia giudea di Babilonia, da 
dove portavano le offerte per il Tempio di Gerusalemme tutti gli anni, anche nell’epoca 
di Cristo. 

 
 Non solo i Babilonesi, i Medi e persiani, con il nome di “mago” designavano a certi 
uomini importanti, che consideravano “saggi”, tra i quali c’erano giudei come lo 
abbiamo già menzionato, ma gli stessi giudei chiamavano e continuano a chiamare 
ancora “saggi” ai loro antenati illustri. Così lo vediamo nella Misnà, dove, dopo aver 
presentato l’opinione di qualche rabbino, si apostrofa con la frase:  

 
“Però i saggi dicono...”, che si ripete incessantemente. (La Misnà) 

 
 Nel  Medio Evo, i giudei anche consideravano “saggi” ai loro antenati che 

avevano redatto la Misnà e il Talmud; il giudeo Abraham ibn Daud (1110-1180) così 
dice: 
 
“Scriviamo questo trattato della tradizione per far conoscere ai discepoli che tutte le 
parole dei nostri maestri, di benedetta memoria, i saggi della Misnah e del Talmud, furono 
trasmesse a un saggio grande e giusto per altri, a un presidente dell’Accademia e il suo 
gruppo per altri, così anche i membri della Grande Assemblea che la ricevettero dai 
profeti, benedetta sia la memoria di tutti loro!” (libro della Tradizione). 

 



 

 Nella nostra epoca, i giudei continuano a chiamarli “saggi” ai loro antenati illustri, 
come lo si può comprovare stando nelle loro riunioni nella sinagoga, e parlando con 
loro sopra questo tema. 

 
 Pertanto, non é nulla di strano che, nel venire questi “saggi” giudei da un luogo dove 
sono chiamati “magi”, l’evangelista li chiamasse così, perché anche lui era giudeo e 
scriveva per i giudei, e tutti loro conoscevano bene tutti i dettagli di queste cose. 

 
 Di conseguenza, essendo questi “magi”, “saggi” giudei, speravano la venuta del 
Messia promesso nell’Antico Testamento (Isaia 7:14; 9:6 ecc.; Matteo 1:22-23), e Dio gli 
indicò che questa venuta si era prodotta, allo stesso modo come avvisò ai pastori che 
stavano nei pressi di Betlemme (Luca 2:8-12). 

 
Questo é il più verosimile che si può dedurre sopra il luogo d’origine e la razza di quei 

“magi”, secondo la storia dei giudei residenti in Babilonia dopo il secolo VI a.C.; però il 
loro numero, i loro nomi, e il loro carattere di re non ha alcuna base storica. 

D’altra parte, se consideriamo che detti “magi” erano giudei, osserviamo che Dio 
dette avviso della nascita del Messia, per mezzo di loro, ai giudei della Diaspora e ai 
dirigenti giudei di Gerusalemme, e, per mezzo dei pastori, al popolo intero; così, tutti i 
giudei furono avvisati; Per questo, l’evangelista Giovanni poté dire quello che leggiamo in 
Giov. 1:11-12. 

Ora, con questo semplice episodio dei magi, si é fatto un grande montaggio col 
passare dei secoli, che, come una palla di neve, sempre é andata aumentando fino a 
giungere a quello che é oggi; però vediamo come tutto si originò dopo l’epoca degli 
apostoli: 

 
Il numero dei Magi 

 
In antiche pitture nelle catacombe romane i Magi 

sono ora due, ora quattro ed anche sei mentre, in 
tradizioni Siriane ed Armene si giunge fino a dodici 
(ma lo Stewart cita un antico scritto che parlerebbe di 
14 Magi!). 

 
 Per vari secoli, il numero dei re magi oscillò tra i 2 

e 15, finché, alla fine, un Papa affermò che erano tre: 
 

“Il numero non viene constatato certamente, le tradizioni e monumenti antichi contano 
2, 3, 4, 6, 8, 12, e fino a 15. Il numero tra tutti, il più costante e il più probabile e il 
numero 3 che ha prevalso. La prima testimonianza formale e quella di san Leone, papa, 
del V° secolo; (...)". (Enciclopedia Universale illustrata Europeo Americana).  
 

È appunto in un altra "cronaca ancora più fantasiosa e sincretista che si parla di 
dodici Magi provenienti della terra di Syr (secondo lo studioso Monneret de Villard: 
l'odierno Iran) che apprendono dal "Libro dei misteri occulti", passato da Seth (il figlio 



 

di Adamo) ai suoi figli e conservato nella "Caverna dei tesori", della nascita del grande 
Re Messia e degli eventi che l'avrebbero annunciata. Anche costoro, guidati dalla stella, 
arrivano fino a Betleemme e adorano il bambino Gesù, che gli chiarisce il mistero della 
Sua crocifissione, dela Sua morte e risurrezione, affidando loro il compito di portare la 
Parola evangelica in Oriente. 

 
“Sopra il loro numero nulla ci dice l’Evangelo. La tradizione popolare, che appare già in 
Origene (m 253) e altri Padri e in alcuni monumenti antichi, suppongono che erano tre, e 
questo sembrano indicare i tre doni che offrirono al bambino”. (Professori della Compagnia se 
Gesù). 

 
Effettivamente, l’Evangelo di Matteo dice che i magi offrirono al bambino, oro, 

incenso e mirra (Mat. 2:11); però non dice che ogni mago offrisse un dono; di 
conseguenza, come é evidente, l’affermare che i magi erano tre appartiene alla tradizione, 
che per vari secoli oscillò tra i 2 e 15, finché, alla fine, il papa Leone (440-461)  fissò il 
numero di tre. 

 
L'origine dei nomi 

 
Sopra l’origine di questi nomi si afferma: 

 
“Ancor meno risultano i nomi dei Magi. I nome volgari di Gaspare, Baldassarre e 
Melchiorre, ne sono i primi, ne gli unici che si applicano.  
Questi nomi si trovano, per la prima volta in un codice della Biblioteca Nazionale di 
Parigi, del secolo VII.  
Il venerabile Beda (672-735) descrive così ai tre magi: Melchiorre era un anziano, di barba 
lunga e folta; Gaspare, giovane sbarbato e biondo; Baldassarre, negro e barba spessa.  
Nonostante, Vigouroux fa notare che questa differenza di razze non concorda con le 
rappresentazioni archeologiche della scultura, numismatica e pittura dei primi secoli del 
cristianesimo, dove si rappresenta i magi come di una stessa razza, non apparendo le 
diversità fino a molti secoli prima.  
I tre nomi sono distinti in diverse lingue, e così: 
nella lingua siriaca, li si chiama: Kagpha, Badadilma e Badadakharida;  
nella greca: Appellicon, Amerin e Damascòn;  
nell’ebrea: Magalath, Galgalath e Serakin;  
nell'etiopica: Ator, Sater e Paratoras.   
Siccome gli armeni suppongono che furono 12 i magi, anche gli assegnano 12 nomi 
differenti". (Enciclopedia Universale illustrata Europeo Americana). 
 

Il titolo di re applicato ai Magi 
 

Si legge in un'altra opera del V° secolo che i Magi erano tre e erano "re figli di re" i 
cui nomi sarebbero stati: Hormidz di Makhodzi re di Persia, Jazdegerd re di Saba, e 
Peroz re di Seba. 



 

La leggenda continua dicendo che questi, oltre ad essere re erano anche sapienti i 
quali, attraverso la lettura dei testi sacri e l'interpretazione degli oracoli, da tempo 
aspettavano la nascita di un Messia. Nel cielo di Persia, due anni prima della nascita di 
Gesù, una stella era apparsa ed aveva, nel mezzo, l'immagine di una donna con in 
grembo un bambino. Così, continua la tradizione, i tre re lasciarono la loro reggia ed 
arrivarono alla Caverna dei tesori, sul monte Nud, dove Adamo ed Eva cacciati 
dall'Eden avevano riposto dei doni avuti da Dio. Fra questi doni i Magi avrebbero scelto 
quelli più adatti al nascituro: oro, incenso e mirra. 

 
Anche qui passò molto tempo finché qualcuno si rese conto che quei magi erano stati 

re, (dispiace) che i loro contemporanei non lo sapessero nemmeno! 
 

“Prima del VI° secolo, nessun autore afferma espressamente che fossero re. (...) Il primo 
che lo afferma é San Cesareo di Arlés (C. 470-543), in un sermone falsamente attribuito a 
San Agostino. L’arte li rappresenta come re dal secolo VIII°” (Bibbia commentata in sette libri - 
Professori di Salamanca). 

 
Come si nota; tutto é una leggenda inventata dalla tradizione, che trasmette tutto: 

quello che era certo e quello che sono leggende; detto questo bisogna guardarla con uno 
spirito molto critico. 

 
La fine della leggenda dei Magi 

 
La Tradizione sa tutto (o quasi tutto) e lo spiega; per questo, il “manoscritto 2.037 

della Biblioteca dell’Università di Salamanca che contiene una ‘storia dei re Magi’ di 
origine medievale”, dice quello che avvenne ai magi dopo aver adorato a Gesù in 
Betlemme: 

 
“Melchiorre continuò il suo compito come Re di Nubia e Arabia; Baldassarre regnò in 
Godolia e Saba, e Gaspare in Tarsis, Ynsula e Grisula (...)”. (La vera storia dei re magi di Lopez 
Schlichting, Cristina) 
“La tradizione pietistica aggiunge che i Magi che adorarono a Gesù, più tardi furono 
istruiti nella fede dall’apostolo san Tommaso. C’é chi suppone che furono consacrati 
vescovi e che morirono martiri nel I° secolo dell’era cristiana. Nel tempo di Costantino il 
Grande, si traslarono i loro resti, dalla Palestina a Costantinopoli, prima, e da qui a 
Milano, fino a quando l’Imperatore Federico Barbarossa li regalò nel 1164 al vescovo di 
Colonia, che edificò in onore degli stessi un tempio semplice, che si convertì più tardi 
(1248) nella preziosa cattedrale che é il monumento più apprezzato dell’architettura 
ogivale. Lucio Dexter, nella sua Chronica, suppone che il martirio dei Magi avvenne 
nell’anno 70 d.C.” (Enciclopedia Universale illustrata Europeo Americana). 

 
Insieme al testo della penultima citazione, c’é una foto a colori con questa leggenda: 

   
“Alla destra, reliquie della cattedrale di Colonia con i supposti resti dei Re Magi (...)”.(La 
vera storia dei re magi di Lopez Schlichting, Cristina). 



 

 
È evidente che la tradizione non ha limiti nell’inventare leggende; pertanto, possiamo 

solo appoggiarci su di essa quando le sue affermazioni si possono comprovare con i dati 
della Bibbia, la storia, l’archeologia, ecc.; perché la Tradizione lo stesso trasmette dottrine 
e fatti veri, come dottrine e fatti falsi, leggende e racconti. Nella Tradizione c’é un grande 
arsenale di fatti inesistenti e di dottrine religiose false, e, con frequenza, molte persone 
prendono questi fatti per certi, e credono che queste false dottrine come se fossero vere.  

Tutto sommato, però, tali tradizioni possono essere di qualche giovamento, poiché 
non esiste leggenda senza alcun fondo di verità, e se tanti Paesi e culture ricordano i 
Magi, significa che essi debbono avere radici storiche precise anche se il tempo, 
disgraziatamente, le ha cancellate.  

 
 

La stella che guidò ai magi 
 

 Il racconto sopra questa “stella” si trova nel Vangelo di Matteo 2:2-
10. Secondo questa narrazione, i “magi” videro la “stella” in 
Oriente; dopo si misero in cammino e giunsero a Gerusalemme; lì, 
Erode gli spiegò che dovevano andare in Betlemme; allora 
ritornarono a vedere la stella, perché non l’avevano vista durante 
tutto il cammino fino a quando giunsero a Gerusalemme; da qui, 
questa li guidò fino al luogo dove stava il bambino di Betlemme. 

 
 Già dai primi secoli della storia della chiesa, si é cercato di identificare questa stella 
con qualche cometa, congiunzione di pianeti, ecc.: 

 
Sopra la stella che videro i magi si sono lanciate molte ipotesi. Origene, a cui seguono  
alcuni moderni, crede che si tratti di una cometa.  
Celebre é l’ipotesi che si attribuisce a Keppler: si tratterà della congiunzione dei pianeti 
Saturno, Giove e Marte, che ebbe luogo nel 747 dalla fondazione di Roma”. (Professori della 
Compagnia se Gesù). 
 

Secondo questo parere, Kepler lanciò questa ipotesi nel 1603, e detta congiunzione 
ebbe luogo nel giorno 21 maggio dell’anno indicato, 747 di Roma, che é l’anno 7 a.C. 
(Bibbia commentata in sette libri - Professori di Salamanca). 
  

Di quanto abbiamo citato sopra “la vera storia dei re magi”, l’astronomo M.K., 
membro dell’istituto di Astrofisica delle Canarie”, dice: 
 
“iniziai ad interessarmi della stella di Betlemme verso i dodici anni (...) ” .(La vera storia dei re 
magi di Lopez Schlichting, Cristina). 
 

È possibile che esistano poche persone che abbiano studiato “la stella di Betlemme” 
per tanto tempo e con tanta conoscenza sopra le stelle, pianeti e comete, come lo ha 



 

fatto questo astronomo; il quale, oltre a disdire tutte le ipotesi sopra congiunzioni e 
comete, afferma: 
"La stella di Betlemme realmente fu la nova di marzo dell’anno 5 a.C. (...)”..(La vera storia dei 
re magi di Lopez Schlichting, Cristina). 

 
Ora, con questa affermazione si identifica solo la “stella di Betlemme” con questa 

“nova”; però, realizzò detta “nova” tutti i fatti che l’evangelo attribuisce alla stella di 
Betlemme? Questo é quello che non spiega questo astronomo. 

“Il testo dell’Evangelo di Matteo 2:9 dice: “(...), e la stella, che avevano visto in oriente, 
andava davanti a loro finché, giunta al luogo dov’era il bambino”. 

Qui, il testo indica che la stella andava davanti ai magi da Gerusalemme fino a 
Betlemme, alla distanza di un tragitto di circa 8 Km in direzione Nord-Sud. Come 
possiamo spiegare che detta nova realizzerà questo spostamento? 

Il testo continua così: “(...) e (la stella) giunta al luogo dov’era il bambino, vi si fermò 
sopra”. Come possiamo spiegare che la nova sapesse in quale luogo stava il bambino, per 
fermarsi sopra? 

Apparentemente, la nova, dalla sua distanza, stava allo stesso tempo sopra tutte le 
case di giuda. Come, dunque, poté fermarsi sopra il luogo dove c’era il bambino? 

 
Possiamo affermare con certezza che né detta "nova", né qualsiasi congiunzione di 

pianeti, né alcuna cometa poté realizzare tutti i fatti effettuati dalla “stella” in questione, 
che sono raccontate nell’evangelo di Matteo. 

 
 Perché, allora, si identifica a detta “stella” con congiunzioni di pianeti, comete, stelle 
nove, ecc.? la risposta é molta semplice: perché prendono dall’Evangelo solo due dati:  
 che apparve una stella ai magi quando nacque Gesù,  
 che Erode mandò ad uccidere tutti i bambini di Betlemme, che avevano un’età 

tra zero e i due anni (Matteo 2:1-16). 
A partire da questi due dati dell’Evangelo (siccome anche per mezzo della storia si sa 
che Erode morì nell’anno 4 a.C.), si cerca e ricerca, in tutti i registri astronomici 
antichi, qualsiasi fenomeno astronomico accaduto in un tempo anteriore alla morte di 
Erode, e uno trova che ebbe luogo, in tale data, l’apparizione di una cometa; un’altro, 
una congiunzione di pianeti in un’altra data, un’altro trova che nacque una nova in 
una data che gli sembra che quadra meglio con questi dati, ecc.; e tutti esclamano: 
eureka! dal greco “ho trovato”. 
E, come si tratta di deduzioni “scientifiche”, tutti affermano che hanno ragione; però 
tutti danno date diverse; perché abbiamo già visto che la congiunzione dei tre pianeti 
che disse Keppler, ebbe luogo il 21 maggio dell’anno 7 a.C.; l’astronomo M.K. (come 
abbiamo visto), con la “sua nova”, colloca la data in marzo dell’anno 5 a.C., ecc., e 
disdetta tutti gli altri fenomeni astronomici addotti da altri astronomi; questo per dire 
che, “la stella di Betlemme” non serve, in nessun modo, a fissare la data storica della 
nascita di Gesù. 
 

 Di conseguenza, se si accetta che la stella guidò ai magi a Betlemme, perché così dice 
l’Evangelo, anche bisognerà accettare e tener conto del modo in cui dice l’Evangelo 



 

di come li guidò.. Una delle due: o si accetta il racconto intero sopra la “stella” o non 
si accetta nulla di detto racconto; e, allora (se non si accetta nulla), niente si può (ne si 
deve) dire sopra questa stella, la stella non esistette. 
Allora, rivolgiamoci al racconto evangelico sopra la “stella di Betlemme”, per tener 
conto di tutti i dati sopra di essa. 
In primo luogo, già abbiamo visto che tutti i fatti che realizza la stella in questione, 
non li può realizzare nessuna stella. Pertanto, esaminiamo il testo greco dell’Evangelo 
di Matteo, per vedere cosa dicono esattamente i magi in Matteo 2:2: 

 
Qui troviamo il sostantivo “astéra” in accusativo; in nominativo, é “astér”, e significa: 

“stella, astro, luce, fiamma, meteora, ecc.” (Dizionario Greco-Spagnolo di Miguel Balagué) 
 

Perché, allora tanto impegno nel tradurre con la parola “stella”? Se, nel tradurre, 
scegliamo l’accezione “stella”, e risulta che una stella non può realizzare i fatti che il testo 
attribuisce ad “astér” che abbiamo tradotto, sarà evidente che stiamo traducendo 
erroneamente, é così, perché il contesto, sia prossimo come remoto, che avvolge ad 
“astér”, non é un contesto astronomico-scientifico, ma un contesto religioso 
soprannaturale. 

 
 In effetti, si tratta di un testo dove si parla dell’annuncio della nascita del “re dei 
Giudei” (Matteo 2:1-2), che era Gesù, il Messia (Giov. 1:40-49). Nei momenti importanti 
della vita di Gesù il Messia (Gesù il Cristo = Gesù Cristo), sempre avviene un fatto 
soprannaturale, o appare un essere soprannaturale; vediamo questo in modo 
cronologico: 

 
a) Profeticamente si annuncia la sua nascita da una vergine in Isaia 7:14; 
b) Un angelo (un messaggero celeste) annuncia la concezione soprannaturale di 

Giovanni Battista, affinché fosse il precursore del Messia (Luca 1:5-19); 
c) Un angelo (lo stesso) annuncia la concezione soprannaturale di Gesù (Luca 1:26-3); 
d) Un angelo, avvolto da una luce, annuncia la nascita di Gesù ai pastori di Betlemme 

(Luca 2:4-12); 
e) Un “astér” annuncia la stessa nascita ai magi (o gli fa comprendere che era nato 

questo stesso personaggio), (Matteo 2:1-2); 
f) In modo soprannaturale si annuncia a questi magi che non ritornino a parlare con il 

re Erode (Matteo 2:10-12); 
g) Un angelo annuncia, a Giuseppe, che se ne vada con la sua famiglia in Egitto 

(Matteo 2:13-14); 
h) Un angelo avvisa a Giuseppe, di ritornare dall’Egitto (Matteo 2:19-21: 
i) In modo soprannaturale, Giovanni il Battista é avvisato per dare inizio al suo 

ministerio (Luca 3:1-6); 
j) Anche in modo soprannaturale, Gesù fu riconosciuto come Figlio di Dio nel 

momento del suo battesimo, per iniziare il suo ministerio sei mesi dopo Giovanni il 
Battista, che era la differenza di tempo che c’era tra l’età di ambedue (Luca 1:36; 3:21-
23); 



 

k) Degli angeli vennero a servire Gesù, dopo essere stato tentato dal diavolo (Matteo 
4:11); 

l) Un angelo fece la stessa cosa nel giardino del Getsemani prima di essere preso Gesù 
(Luca 22:43); 

m) Più angeli potevano venire in aiuto di Gesù (Mt. 26:53); 
n) Un angelo tolse la pietra del sepolcro quando Gesù risuscitò (Matteo 28:1-3); 
o) Due angeli, nel momento dell’ascensione, annunciarono che Gesù ritornerà un’altra 

volta (Atti 1:9-11); 
p) Gli angeli raccoglieranno allora i salvati (Matteo 13:36-43; 24:30-31). 

 
Dinanzi a questo contesto di angeli e fatti soprannaturali che si muovono intorno a 

Gesù, e che attuano in momenti puntuali della sua vita, vediamo che é necessario 
escludere la traduzione di “astér” per “stella” e ogni applicazione scientifico-
astronomica, perché abbiamo visto che l’astronomia non può dare alcuna spiegazione 
sopra l’attività del “astér” che guidò ai magi a Betlemme. 
 

 Pertanto traduciamo “astér” per “luce” 
 

“(...) Poiché noi abbiamo visto la sua luce in oriente (...)”. (Mat. 2:2). 
 

 In altre occasioni, anche apparve una “luce” soprannaturale per dare un avviso ai 
giudei. In effetti, lo storico giudeo, Giuseppe Flavio; dice che apparirono segni che 
annunciavano la distruzione di Gerusalemme, che ebbe luogo nell’anno 70; tra questi 
segni, ci fu una “luce” in forma di “spada ardente”, che stette sopra la città tutto 
l’anno, e che lui interpreta come che era una cometa; un’altra “luce” apparve attorno 
all’altare e al tempio: 

 
“(...) si mostrarono molti segni e prodigi, i quali apertamente dichiaravano la distruzione 
presente (...); (...) come una spada ardente sopra la città, e durò la cometa tutto lo spazio di 
un anno intero; anche quando prima della guerra e della ribellione, il giorno della Pasqua, 
unendosi il popolo, secondo il loro costume,a otto giorni del mese di Aprile, alla nove 
della notte, si mostrò tanta luce attorno all'altare e attorno al tempio, che sembrava 
certamente essere un giorno molto chiaro, e durò questo per oltre mezz’ora (...).(Guerre 
giudaiche di Giuseppe Flavio) 
 

Lo storico romano, Cornelio Tacito, anche si riferisce ai segni avvenuti in questa 
occasione, tra le quali menziona questa illuminazione soprannaturale del tempio di 
Gerusalemme: 
 
“(...) il tempio si illuminava da un fuoco improvvisamente sorto dalle nubi”. (Storie, di 
Cornelio Tacito). 

 
È evidente che, nel popolo d’Israele, in certe occasioni una “luce” soprannaturale 

annunciò certi avvenimenti. 
 



 

 Ora, in Matteo 2:2, non solo si tratta di una “luce” soprannaturale, ma che inoltre é 
una “luce” che agisce come un essere intelligente, un essere personale: 
1. Prima appare dove stanno i magi in Oriente e, in qualche modo , gli fa 

comprendere che é nato Gesù. 
2. Dopo scompare questa luce, e non la vedono più i magi. 
3. Allora, questi marciano a Gerusalemme; però durante questo viaggio di vari mesi 

non vedono più questa luce. E’ evidente che questo sta tutto diretto 
provvidenzialmente, affinché i magi potessero domandare, in Gerusalemme, dove 
stava “il re dei Giudei” che era nato”; così si dette in modo indiretto, l’avviso della 
nascita di Gesù al re Erode ed ai dirigenti religiosi dei Giudei (Matteo 2:1-8); 
Perché se la finalità di questa luce sarebbe stata solo di condurre ai magi in 
Betlemme, perché non li portò lì direttamente senza che i magi dovessero fare 
questa domanda in Gerusalemme? 

4. Però, dopo aver fatto questa domanda, quando i magi non conoscono il cammino 
per andare in Betlemme, appare un’altra volta la “luce” e li guide per la via. 

5. Neanche sanno i magi che in quella casa si trova il bambino; però questa “luce” 
glielo indica (Matteo 2:9-10). 

 
Vediamo che questa “luce” agisce come un essere personale, visto che fa movimenti 

intelligenti; per questo, o é una luce soprannaturale diretta da una volontà personale, o é 
un essere celeste che appare avvolto da questa luce, mantenendosi a distanza dai magi, in 
modo che davanti ai loro occhi sembra di essere un “astér”  per la sua luminosità. 

 
 Nella Bibbia, si segnalano in altre occasioni in cui un essere personale appariva come 
una “luce” o una “fiamma” (cosa che anche significa “astér”) per dare un messaggio 
o guidare a qualcuno. In effetti, vediamo alcuni esempi: 

 
 In un’occasione, Mosè vide la luce che avvolgeva un pruno, e che a lui gli 

sembrava una “fiamma di fuoco”; però, quando si avvicinò a vedere cos’era questo 
fenomeno, trovò che lì c’era un essere personale che gli dette un messaggio (Esodo 3:1-10); 

 Dopo, lo stesso essere personale lo guidò per il cammino verso agli israeliti; il 
giorno, andava avvolto da una” colonna di nube” e di notte, in una “colonna di fuoco” 
(Esodo 13:17-22); 
 

Di conseguenza, la “luce” apparsa ai magi in Oriente e che, dopo li guidò da 
Gerusalemme fino a Betlemme, dove “si fermò sopra al luogo dove stava il bambino”, 
invece di muoversi e agire come una luce soprannaturale, non poteva stare avvolto in 
essa un essere personale?  
Non poteva trattarsi di un angelo, che annunciò la nascita di Gesù ai magi?  
Per caso non fu un angelo che fece lo stesso annuncio ai pastori di Betlemme 
avvolgendosi in una luce?  
Nel caso dei magi, l’angelo si mantenne a distanza, in modo che i magi vedevano solo la 
luce che l’avvolgeva. I pastori giunsero prima perché stavano lì; per questo trovarono il 
bambino “nella mangiatoia” (Luca 2:7-16); 



 

I magi tardarono di  più nel giungere, perché stavano molto lontani; per questo, essi 
dissero “vedemmo la sua luce”, dando ad intendere con l’«aoristo» (indefinito), che era 
già da molto tempo che avevano ricevuto l’avviso per mezzo di quella luce; per questo, 
trovarono al bambino vivendo già in una casa (Matteo 2:11); già non stava nella 
mangiatoia. Si nota che era passato del tempo tra la nascita del bambino e la venuta dei 
magi, possiamo dedurre che affrontarono un lungo viaggio (tra uno e due anni al 
massimo).  perché erano avvenuti altri fatti dalla nascita di Gesù, come, la sua 
circoncisione e la sua presentazione al Tempio (Luca 2:21-24).  
Erode,che si era informato “esattamente da loro del tempo in cui la stella era apparita 
(2:7), più tardi “vedutosi beffato...mandò ad uccidere tutti i maschi che erano in Betleem 
e in tutto il suo territorio dall'età di due anni in giù” (2:16). 

 
I doni: L'oro, il più nobile dei metalli, sinonimo di ricchezza e gloria ma 

anche di incorruttibilità, ci parla della Regalità e della Santità di Gesù Cristo; l'incenso, 
bruciato davanti agli dei in segno di adorazione, della Sua divinità e della Sua vita di 
preghiera; la mirra, usata per imbalsamare i cadaveri, delle Sue sofferenze e della Sua 
morte. I Magi, trovano un bambino in una umile casa, tanto diversa da quella di Erode, 
non si lasciarono influenzare dalle apparenze e "prostratisi l'adorarono" (Matteo 2:11). 

Certamente non sarebbero arrivati a tanto se a spingerli fin lì fosse stata mera 
curiosità, il desiderio di vedere qualcosa di straordinario. Se fosse stato così, molto 
probabilmente, delusi di non aver trovato alcun neonato in casa di Erode (il luogo più 
naturale dove cercare il principe) se ne sarebbero tornati al loro paese. 

I primi adoratori: In questo atto, i Magi divennero i primi adoratori del 
Signore Gesù Cristo e poi, “divinamente avvertiti in sogno di non ripassare da Erode , 
per altra via tornarono al loro paese” (Matteo 2:12). 

I Pastori di Betleem lo avevano visitato, onorato ed avevano divulgato quello che era 
stato detto loro dagli angeli; Simeone lo aveva riconosciuto come il Salvatore promesso, 
Anna se ne era rallegrata ed aveva “testimoniato” di Lui, ma, come in seguito avrebbero 
fatto molti altri, i Magi Lo adorarono e ciò li rende dei veri antesignani nell'Evangelo. 
 


